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Stanotte si assegnano le ambite statuette. Intanto un libro appena 
uscito racconta mille aneddoti sul premio più famoso del mondo 

Sussurri e Oscar 
Stanotte si assegnano a Hollywood gli Oscar per 11 1986. 
Dalle 3 di nottcì in poi, anche In Italia si potrà vedere la 
cerimonia, in diretta su Telcmontccarlo. Ricordiamo l 
candidati principali. Concorrono alle statuette per II mi­
glior nini «Platoon», «Misslon», «Camera con vista», «Han- | 
nah e le sue sorelle», «Pigli di un dio minore». I primi 
quattro della cinquina hanno portato alla nomination an­

che i rispettivi registi: nell'ordine Oliver Stono, Roland 
Joffé, James Ivory, Woody Alien. Completa il quintetto 
David Lynch per «Velluto blu». Tra gli attori campeggia 
Paul Ncwman, alla settima candidatura (non hai mai vin­
to!), sfidato da Bob Hosklns, Dexter Gordon, William Hurt 
e James Woods. Le cinque attrici in lizza sono Jane Fonda, 
Kathleen Turncr, Sfgourney Weavcr, Sissy Spacek e Mar-
Ice Matlln. 

Potremo vederlo In tv pro­
prio mentre sta compiendo 
00 anni. Zio Oscar nacque 
nel 1027, Insieme al cinema 
sonoro, anche se fu assegna­
to per In prima volta solo duo 
anni dopo (la prima cerimo­
nia al tenne ftll'Hollvwood 
Roosevelt Hotel 11 19 maggio 
1020) e fu battezzato il 10 
marito 103-1- Lu storia dice 
che fu Walt Disney il 'padri­
no*: accettando II premio per 
/ tre porcellini chiamò 
Oscar la statuetta e ufficia­
l i t à un nomignolo che cir­
colava, negli ambienti di 
Hollywood, da tempo, Ovve­
ro, eia quando un'lmplogata 
della Academy of mollon pi-
clures urto» and sciences (l'i* 
istituzione che assegna 11 pre­
mio), vedendo la .statuetta 
disegnata dallo scenografo 
Ccdnc Olbhons, esclamò: 
•Somiglia tonto a mio zio 
Oscar!». E così fu. 

Questi e mllll altri aned­
doti della vita di zio Oscar 
sono eontcnuti in un volume 
di Mason Wlley e Damien 
Bona, Inside Oscar, uscito 

nel 10B0 presso la casa editri­
ce inglese Columbus Books. 
Un libro che In B50 pagine 
fitto fitto racconta lutto, ma 
proprio tu Kosu ciò che di uf­
ficiale e di ufficioso si poteva 
raccogliere sul pronto (in­
sieme al Nobol) più famoso 
del mondo. Riassumere il li­
bro (che è ovviamente In In­
glese, ma cho ogni cinefilo 
dovrebbe possedere) è Im­
possibile. Trovare una chia­
ve per 'festeggiare» Il sessan­
tesimo, forse, e possibile, Wi-
Icy e Bona tengono a dichia­
rare In copertina che II libro 
•non e autorizzato né appro­
vato dall'Accademia». Pro­
viamo a Imitarli nella loro 
ufficiosità e seguiamo un filo 
rosso che nel libro, del tutto 
oggettivo, è solo sommerso: 
Il Tuo quanto mal demodé 
delia politica. 

L'Oscar riflette 11 cinema 
americano e il cinema ame­
ricano riflette l'America. 
Quando Louis B. Mover (che 
Insieme a Samuel doldwyn 
dominava la Mgm) fondò 
l'Accademia, l'IT gennaio 

1927, lo fece con l'Intento di 
creare un organismo super 
partes, per mediare le dispu­
te sindacali che scuotevano 
Hollywood in quel delicato 
momento di passaggio dal 
muto al sonoro. Fu 11 primo 
presidente dell'Accademia, 
Douglas Falrbanks, a lan­
ciare l'Idea del premio, o sin 
dallo primo edizioni fu chia­
ro che 1 membri dell'Accade­
mia (scrittori, registi, attori 
e, l più potenti dr tutti, pro­
duttori) premiavano soprat­
tutto se stessi. 

Cinema o politica si In­
trecciarono più volte. Cha-
plln non ebbe mal 11 premio 
per le sue convinzioni, nono­
stante fosse 11 più grande. I 
personaggi più esposti vi fu­
rono coinvolti; Reagan che 
(come attore...) presentò più 
volte la cerimonia, Gioire 
Booth Luce che consegnò I eremi nel 1053, la moglie di 

hlang Kai-Shek che net '43 
Inviò un telegramma ringra­
ziando Hollywood «per come 
presentava ìa Cina al mon­

do» (?), il generale Wcstmore-
land the nel '68 spedì una 
lettera di plauso per come 
Hollywood aveva tenuto alto 
Il morale delle truppe In 
Vietnam. E pensare che pro­
prio nel '68 la cerimonia fu 
rinviata di due giorni per 
non coincidere con I funerali 
di Martin Luther King.,. 

La guerra mondiale segnò 
l'Oscar, come nel '43 quando 
Il colonnello Frank Capra, In 
uniformo, diede 11 premio per 
la regia al tenente colonnello 
William Wyler, e le statuette 
erano di gesso, non d'oro, per 
l'austerità. E la caccia alle 
streghe di McCarthy lo gettò 
nel ridicolo, quando I nomi 
sulle liste nere erano esclusi 
dalla gara ma partecipava­
no, e magari vincevano, sot­
to falso nome. Come l'Inesi­
stente Robert Rlch (premia­
to pei la sceneggiatura di 
The brave one che altri non 
era che uno dei Dieci di Hol­
lywood sospettati di comu­
nismo, Darton Trumbo. O 
come Cari Foreman e Mi­
chael Wilson, che non pote-

Paul Newman, qui in una scena de «Il colore del soldi», è alla 
settima «nomination», ma non ha mai vinto l'Oscar. Che sia 
questa la volta buona? 

rono figurare come autori di 
li ponte sul fiume Kwai, l lo­
ro Oscar furono consegnati 
solo 11 10 marzo 1985: alle ve­
dove, perché Wilson e Fore­
man erano morti in dlsgra-

È gli Oscar rifiutati? Una 
storia nella storia. O.B. 
Shaw, vincitore per Pyffma-
llon, che esterna la sua Indi­
gnazione ma poi tiene l'O­
scar sul caminetto. Luis Bu-
nuel. candidato per 
Tristano, che definisce il 
premio «moralmente disgu­
stoso'. George C. Scott che 
resta a casa a guardare 11 ba­
seball In tv la sera del suo 
trionfo per Patton, E Marion 

Brando che, vincitore per // 
padrino, manda al suo posto 
una ragazza Apache, Sa-
cheen Piccola Piuma, a rifiu­
tare 11 premio in segno di 
protesta contro I recenti fatti 
di Wounded Knce. E di ri­
mando subito dopo Clint Ea-
stwood, consegnando 11 pre­
mio per 11 miglior film pro­
prio ài Padrino, che afferma: 
«Forse dovrei farlo In memo­
ria di tutti 1 cawboy uccisi 
nel film western». 

Sisstgnori, questa è l'Ame­
rica. E chissà che stanotte, 
sessantanni dopo non si fe­
steggi con un altro gran ri­
fiuto. Diffìcile, però..7 

Alberto Crespi 

Hitchcock e Chaplin? Dimenticati 
I SUPER VINCITORI - *Bcn Hur» e in testa con II Oscar. 
Segue •Gigi* con 9, 'Amadeus; "Fronte del porto», •Via col 
vento» e *ua qui all'eternità» con 8. 
MISS OSCAR — Non e 'è dubbio: è Ka thartne liepburn, candi­
data 12 volte e vincitrice di 4 premi, lei e Henry Fonda, per 
•Il lago dorato», sono anche i vincitori più anziani (76 anni 
lui, 14 lei). Record nel record: Katherine ha vinto nel '63 
i'unìco Oscar ex-acqua, lei per *II leone d'inverno», Barbra 
Streisand per *Funny Giri'. 
MISTKH OSCAR — Anche qui, niente dubbi; Walt Disney. 
Tra cartoni animati e documentari ha vinto 27 (!) Oscar, e 
non ha mal potuto partecipare per i lungometraggi! Si ag­
giungano i premi speciali per biancaneve» (1938) e perla 
creoaionedi Topolino (1932). 
IPlC' GIOVANI - Tatum O'Nealper-PaperMoon»(1973) è la 
vincitrice più giovane: 10 anni, llustin Henry per *Kramer 
contro Kramcr» 1079) ne aveva solo 9, ma non ha vinto, pove­
ra piccolo. 

NON DI SOLO CINEMA - t a cerimonia degli Oscar è stata 
trasmessa via radio a partire del 1933, e in tv (Nbc) dal 1953. 
Già nel '54 irruppero gli sponsor, e Bob lìopc (abituale pre­
sentatore) dovette rinunciare: la Chrysler, sponsor di una 
sua serie tv, gli impedì di presentare uno show sponsorizzato 
dalla Qldsmabllc. 
CATTIVI PROFETI - Al Jolson nel 1929: -Mi sarebbe piaciu­
to vincere la statuetta. Mi serviva un nuovo fermacarte*. 
Melina Mercouri nel 1960: *AI!a United Artists vogliono che 
faccia una campagna promozionale per la mia candidatura. 
Ma lo sono un'attrice, non un politico», 
..OFF» HOLLYWOOD - Il premio al film in lingua straniera 
divenne ufficiale nel 1956. L'Italia l'ha vinto sette volte (quat­
tro con Fcllìnl, due con De Sica, una con Pctrt). La formula­
zione («lingua straniera») fa si che gli inglesi partecipino per 
1 «veri« Oscar, facendone spesso man bassa (ricordiamo I casi 
di David Lean. Laurence Olivier, «Tom Jones*, «Momenti df 
gloria», 'Gandhi»). 
I Piti LUNGHI - Nel 19561 film candidati («Il giro deJ mondo 

In 80 giorni», «Guerra e pace», »II re ed lo», *X1 gigante» e «/ 
dieci comandamenti») duravano In media tre ore l'uno, Jerry 
Lewis, presentando la cerimonia, si stogò: «Guerra e pace l'ho 
visto a metà perchè 11 bambino seduto di fronte a me nel 
frattempo era cresciuto. "Il gigante" l'ho visto tutto ma mi è 
costato 300 dollari: 3 di biglietto e 297 di babysitter». 
UN OSCAR A MOSÈ? — La più bella battuta sulla caccia alle 
streghe e sulla fobia del *rossl* va accreditata a Qroucho 
Marx, che commentò cosi /'esclusione dai premi degli sce­
neggiatori sospettati di comunismo: «Prendete ad esemplo "1 
dieci comandamenti", soggetto originale dì Mosè. Iprodutto­
ri hanno dovuto togliere li suo nome dal titoli perchè hanno 
scoperto che aveva attraversato 11 Mar Rosso». 
ONORE AGLI SCONFITTI — ivon solo Chaplin si è visto 
rifiutare l'Oscar. Altri grandi come Greta Garbo, Howard 
Hawks, Alfred Hitchcock e Eric von Strohelm non l'hanno 
mal vinto. Con Chaplin l'Accademia fu addirittura beffarda: 
nel '42 una riedizione sonorizzata di *La febbre dell'oro» fu 
candidata per II miglior sonoro, e si sa quanto Chaplin odias­
se il sonoro! Hitchcock, forse, fu handicappato dalla sua pri­
ma partecipazione alla cerimonia nel '39: si addormentò du­
rante il discorso df Waiter Wanger, produttore, al/ora presi­
dente dell'Accademia. 

CLASSICA 

Ritratto 
di famiglia 
in un... 
concerto 
La famiglia Bach prima di Johann Sebastiani le cantate; Musi­
ca Antiqua Kdln, dir. Goebcl (i CI> ARCIIIV 419253.2) 
J.8. BACH; Cantale n. 80 e 117; The Bach ensemble, dir. Rifkin 
(L'OISKAU-LYUK 417250.1) 
C.P.E, BACH e W.F. BACH: Concerti per 2 cembali: Stalcr, Hill, 
Musica Antiqua KOln, dir. Cocbcl (ARCIIIV 419256-2 CD) 
C.PE. BACH: 6 Sinfonie H'q. 182; The Academy of Anclcnt 
Music, dir. Ilogwood (L'OISEAU-LYRE 417124*1). 

La famiglia Bach dilaga: non soltanto il grande Johann 
Sebastlan e due dei suoi figli; ma anche quattro zìi più o 
mono lontani hanno attirato l'attenzione del complesso Mu­
sica Antiqua di Colonia, che ora ha dedicato due dischi a 
tutte le cantate oggi conosciute di Heinrich Bach (1615-1692), 
Georg Christoph Bach (1042-1607). Johann Michael Bach 
(1648*N194) e soprattutto di Johann Christoph Bach 
(1643-1703), che fu senza dubbio 11 musicista di maggior rilie­
vo nella famiglia prima di Johann Sebastlan. Sono sue 6 delle 
13 composizioni incise nel due nuovi dischi Archlv: con essi il 
complesso Musica Antiqua prosegue l'esplorazione della mu­
sica tedesca prima di Bach e fornisce un quadro significativo 
delle forme e del caratteri stilistici della musica vocale sacra 
in Germania nella seconda metà del Seicento. Questi pezzi 
non sono capolavori, ma neppure semplici curiosità e rivela­
no spesso, oltre a interessanti anticipazioni del grande J.S. 
Bach, un'Intensa espressività nel rapporto tra la musica e gli 

Johann Sebastlan Bach (all'organo) In un'antica stampa 

«affetti- del testo. 
Due capolavori di Johann Sebastlan, le Cantate n. 80 (Etne 

feste Burgì e n. 147 (Herz, und Mund und Tat und Leben), 
sono proposti da un pregevole complesso americano con 
strumenti originali, Il Bach Ensemble diretto da Joshua Ri­
fkin (che lo ha fondalo nel 1978): ancora poco conosciuto in 
Italia, rivela in questo disco una notevole accuratezza stru­
mentale e una buona correttezza stilistica da parte del non 
eccelsi solisti vocali. 

Passiamo alla generazione successiva con due del figli del 
Bach maggiore. Cari Philipp Emanuel (1714-1788) e Wilhelm 
Friedemann (1710-17841: Il Concerto In fa maggiore Wq 46 del 
primo è un suggestivo documento della nervosa frammenta­
zione del discorso tipica del suo stile «sensibile, e contiene un 
tempo lento di straordinaria bellezza; mentre 1 due lavori di 
Wilhelm Friedemann Interessano proprio per la natura stili­
sticamente incerta che lascia spazio al tardo barocco come a 
situazioni nuove. Assai valide le esecuzioni del complesso 
Musica Antiqua di Colonia, nel disco dedicato al figli di Bach 
come In quello del predecessori. 

Un altro buon disco rivela l'Irrequieta genialità di Cari 
Philipp Emanuel: è la ristampa di sei sinfonie per archi (che 
nel catalogo di Wotquenne, Indicato con la sigla Wq, hanno il 
numero 182), registrate nel 1079 da Hogwood con la sua Aca­
demy of Anctent Music. Sono le più frequentemente Incise ed 
eseguite, perché si collocano tra le sue cose migliori in campo 
sinfonico. 

paolo petazzi 

CLASSICA 

Liszt 
i giorni 
cantati 
LISZT: 15 Licder; Bchrcns, 
soprano; Garbcn, piano (DO 
419240-1) 
LISZT: 9 Lìeder • STRAliSS: 
11 Liedcr; Fassbaender, mez­
zosoprano; Gage, piano (DG 
419238-1). 

Sostanzialmente estraneo 
alla tradizione del Lied ro­
mantico, Liszt le si accosta 
però in modo non casuale, 
con una ricchezza di intui­
zioni e di intelligenti apertu­
re che rende molto interes­
sante anche questo settore 
(di qualità discontinua) della 
sua produzione. 

Un tempo quasi totalmen­
te ignorala, la sua musica 
fier canto e pianoforte sta 
rovando finalmente una 

certa diffusione anche in di­
sco: alle vecchie Incisioni 

Hungaroton si è aggiunta 
nel 1981 un'ampia antologìa 
di Dietrich Flscher-Dleskau 
e Barenbolm, ed ora una 
scelta più limitata di Hilde­
gard Behrens e Cord Garben, 
mentre Brigitte Fassbaender 
ha diviso il suo recente mi­
crosolco tra Ltszt e Strauss. 

Particolarmente preziosa 
la scelta della Behrens, per­
ché per due terzi è diversa da 
quella di Flscher-Dleskau e 
la Integra rivelando pagine 
quasi sconosciute, come la 
vera e propria «scena» di 
Jeanne d'Are au Bùcher o di 
Loreley, e altre rarità molto 
attraenti, interpretate con 
grande Intelligenza ed auto­
revolezza. 

Sempre affascinanti poi le 
Interpretazioni della Fas­
sbaender, che ha diviso la 
sua scelta llsztlana tra pagi­
ne su testo tedesco e france­
se, mostrando fra l'altro con 
finezza come queste ultime 
(su versi di Hugo apparten­
gano proprio ad un genere 
diverso, inclinando ad una 
più marcata seduzione me­
lodica. 

Da sottolineare poi, tra 1 
Lleder di Strauss, la presen­
za accanto a pagine notissi­
me del Cinque Lleder op. 15, 

paoJo petazzi 

ROCK 

Swing 
da 
Caserta 
AVION TRAVFL: -Sorpassan­
do- - IRA 508 007-1 (Polv-
Grani). 
SCUDOCROW: «Scudoscrow» 
• Kindergarten Records 506 
003-1 (PolyGram). 

Continua, dopo i Liftìba, la 
scoperta ufficiale della new wa-
ve italiana. Gli Avion Travet, 
prodotti dalla fiorentina Ira ma 
registrati a Caserta, complice 

come produttore e chitarrista 
acustico (in Sopra di te) Nino 
Buonocore, cantano in italiano 
le quattro canzoni (dì cui la mi­
gliore è quella del tìtolo) che 
compongono questo Lp che in 
effetti è un mani 45 che ruota a 
33 giri. Strana atmosfera da 
swing incupito e surreale, spe­
cie per ì giochetti di sax dì Pep-
pe D'Argenzio. 

Assai più densa, anche se an­
eli essa spesso non debitamen­
te rifinita, la music», proposta 
OH un altra etichetta di Firen­
ze. angli Scudocrow, i cui testi, 
invece, sono in inglese come lo 
M.ti-' i modelli mentalmente (e 
non snio sonoramente) ispirati­
vi. Penetrante, coinvolgente la 
vocalità di Irene N'jie. Le ta­
stiere e l'ossessiva linearità del-
la batteria di Roberto Federi­
ghi immergono queste musiche 
cupe ma non aggressive in at­
mosfere dark (Dead Car Dance, 
per faro un riferimento). 

daniele ionio 

Dal nostro Inviato 
CONEGLIANO — Un fanta­
sma si aggira per 11 mondo: è 
Il cinema. Un fantasma, per 
la verità, molto vispo, che so­
pravvive a se stesso con il 
massimo di gagliarda Incre­
dulità. Forse perché più che 
un fantasma e un replicante, 
carico di energie elettroni­
che fin quasi a esplodere dt 
vitalità. Che meraviglia sco­
prire che, dopo tanti frettolo­
si De profundis, la pellicola, 
si proprio lei. ultranovanten­
ne matrice di indelebili Illu­
sioni, é sempre In cima ai no­
stri sogni. E quanto è stato 
dimostrato con ampia facol­
tà di prova ad Antennacinc-
ma, manifestazione che si è 
appena conclusa a Coneglia-
no e che si propone di tastare 
annualmente il polso all'uno 
e ali'altro mezzo: la televisio­
ne e, appunto, Il cinema. 

Poche lamentazioni, mol­
te documentate analisi della 
situzione attuale, che vede, 
certo, spadroneggiare il 
mezzo elettronico, ma anche 
un indiscusso primato del ci­
nema per il •discorso meta­
forico», cioè l'Immaginario, 
l'immaginifico e insomma la 
narratlvità. Non si è mai 
consumato tanto cinema co­
me oggi attraverso la tv. 
Quasi che questo amato 
Panda in estinzione avesse la 
proprietà, come I pani e I pe­
sci della parabola evangeli­
ca, di moltiplicarsi all'infini­
to per amore. E c'è stato in­
fatti chi, pur collocandosi tra 
gli esponenti di un WWF in 
celluloide, ha Ipotizzato un 
•uso surrealista» e di massa 
del telecomando da parte 
dello spettatore, che rico­
struisca arbitrariamente 
una nuova narratlvità. 

Ma, mentre nuovi percorsi 
creativi si scoprono dentro la 
libertà vigilata del telescher­
mo, il mercato — ha soste­
nuto qualcun altro — co­
struisce un mondo a sua Im­
magine e somiglianza, cioè a 
Immagine e somiglianza del 
caos. Ed ecco che i film ven­
gono già prodotti per essere 
passati alla tv e, fatto nuovo, 
per essere immessi nel cir­
cuito home-video. La circo­
lazione nelle sale diventa co­
sì quasi soltanto una fase 
promozionale, che dà un 
buono e un cattivo lancio al­
la vera vita del film: quella 
domestica, privata, solipsi­
stica, sottratta al buio collet­
tivo e magico della sala. 

Rimpianti? Tanti, ma 
vanno messi insieme a quelli 
per -il mondo che non e più 
quello di una volta». 

Accanto al lavori del con­
vegno (che si sono svolti du­
rante quattro Intense matti­
nate) Conegllano ha posto 
molti altri palcoscenici: una 
serie di incontri dedicati alla 
«Fabbrica dell'informazio­
ne», alcune anteprime cine­
matografiche e televisive, 
una personale di Francesco 
Maselll e la Storia dt un altro 
Italiano chiamato Walter 
Chiari. Un Italiano prima 
rappresentato dalle puntate 
del programma di Tatti San­
guinei! andate in onda su 
Raitre, poi Interpretato da 
Chiari medesimo, venuto In­
sieme a Valeria Gollno a fe­
steggiarsi e farsi festeggiare. 

Fin troppa carne al fuoco, 
soprattutto quella umana 
del rappresentanti del «siste­
ma televisivo-, che si sono 
impegnati a spiegare immo­
destamente le 'ragioni del 
loro successo». Compito 
sempre ingrato, al quale si 
sono accinti con maggiore o 
minore entusiasmo: Luciano 
De Crescenzo e Sergio Zavo-
II, Mario Pastore e Ennio 
Mastrostefano, Giovanni 
Mlnolt e Enrico Mentana, 
Sandro Ciotti e Maurizio Co­
stanzo. Data la diversità de­
gli uomini e dei ruoli, impos­
sibile ricondurre le tante ore 
di confronto a un unico di-

Segnalazioni 

Dibattiti, testimonianze, anteprime 
agli incontri di Conegliano 

Cinema: sogno 
dì una notte 
di mezza tv 

Valeria Gollno In una «cena di «Storia d'amore», I) film di 
Messili presentato a Conegliano durante lo personale del regi­
sta 

scorso, Anche perché nelle 
giornate percorse non sono 
mancate le continue provo­
cazioni da parte della crona­
ca. Pubblico e privato che si 
affrontavano sul terreno na­
zionale con ghigno feroce In­
terferivano spesso nelle ana­
lisi e nelle Interpretazioni, 
nelle giustificazioni e nelle 
autodifese. Meno disponibile 
di tutti al dubbio autocritico 
è apparso Giovanni Minoli, 
che non ha respinto neanche 
la ricorrente definizione di 
•rampante- e ha mostrato 
orgogliosamente al pubblico 
numeroso (a proposito: una 
stravaganza di Conegllano è 
la partecipazione della gente 
anche alle fast più hard del 
dibattito) un collage del suol 
famosi «faccia a faccia», ani­
mandoli di retroscena e di 
contrasti a distanza-

Molto critici, invece, nel 
confronti dell'azienda, pub­
blica gli Interventi degli uo­
mini dell'informazione vera 
e propria (e non di quella «In­
formazione diffusa» teoriz­
zata da Mknoll), 1 quali non 
hanno smorzato le polemi­
che (soprattutto 11 giovane 
Enrico Mentana) verso una 
gestione de) palinsesto che 
sacrifica a ragioni di concor­
renza la funzione primaria 
del servizio pubblico. Una 
posizione che ha trovato tut­
ti d'accordo e che sarebbe 
stata ancor meglio chiarita 
da una eventuale partecipa­
zione della concorrenza stes­
sa, cioè dagli uomini di Ber­
lusconi, assenti per cause di 
forza maggiore (o no?). 

La Rai ha dimostrato cosi 
in solitaria di contenere den­
tro di sé la consapevolezza 
delle sue tare, cosi corno ha 
potuto esibire l suol punti di 
forza In una squadra di pro­
fessionisti cho non si sento­
no orfani di Baudo-CarrtV 
Professionisti tra I quali 
vanno anche considerati l 
produttori di Giulia e Giulia, 
il primo film ad alta defini­
zione, presenti entrambi a 
testimoniare la novità e l ri­
sultati di quell'Impegno, che 
si è segnalato a! mondo inte­
ro attraverso l'Interesse dt 
registi come Coppola e Scor-
sese e di un mercato come 
quello americano che ha già 
acquisito 11 film. 

Tra le nuove produzioni 
Rai viste a Conegllano per il' 
cinema citiamolo stucche­
vole Un altare per la madre 
di Edith Bruck, girato nelle 
vicinanze friulane con spre­
co del protagonisti Franco 
Nero e Angela Winkler e del­
lo spunto letterario fornito 
da Ferdinando Camcm. 

Per quel che riguarda in­
vece la Tv sono state mostra­
te immagini ancora da lavo» 
rare del programma di Carlo 
Sartori che avrà 11 probabile 
titolo .1980-1990: i dieci anni 
che sconvolgono la tv» e che 
andrà forse in programma­
zione a maggio. Si tratta del 
seguito aggiornato del Giro 
del mondo in ottanta Tv e 
anche, per quanto si è potuto 
vedere, di una Inchiesta 
comparativa Interessante e 
forse unica al mondo. 

Maria Novella Oppo 

JEMEEL MOONDOC: «Nostalgia in Times 
Squarci -Saul Note Sn 1H1. 
Ancora un'ottima proposta di questo saxofo-
nlsta (alto e soprano) che ha un suo originale 
e corposo suono e che In tre suol temi e In 
quello mingusiano che dà titolo all'album è 
felicemente assecondato da Bern Nix alla 
chitarra, William Parker al basso, Rahn 
Burton al piano e, per restare in termini di 
Mingus, Dennis Charles alla batteria (d.i.). 
nitoriIER BEVONO: -Ilow Many Times» -
Emi 12" 2015986. 
Gruppo inglese (al secondo singolo, preludio 
al primo Lp) pacatamente disco e dal sound 
molto argentino, con reminiscenze reggae 
nel pezzo guida (in duplice versione in questo 
mix) e funk in Give II Ali Back(d.t.). 
ERIC DOLPIIY: «Oulward Bound» • Prcstige 
Om 2033 (Fonit Cetra) 
Ristampa secondo originale (ma allora per­
chè l'assurda etichetta Prestige e non quella 
New Jazz?i di uno dei primi e fondamentali 
Lp di Dolphy, con la suggestiva copertina di 
The Prophet e la compagnia di Hubbard 
(tromba), Byard (plano), Tuckcr (basso) e 
Haynes (batterla), e quei temi angolosi, stra­
ni e atonali eppur densi di cultura jazzistica 
(d.i.). 

MOZART: Eine k lei ne Nachtmusik K 525; Di­
vertimento K 252; Divertimento K 131; Or* 
pheus Chambcr Orchestra (DG 419192-1) 
un pezzo, famosissimo, per soli archi, uno 
per soli fiati ed uno per archi e fiati riuniti: 
l'orchestra da camera Orpheus si presenta 
anche in questo secondo disco mozartiano al 
completo, con la nitidezza che la caratterizza 

? £ h e B&ce soprattutto nel pezai giovanili (K 
131 e 252) (p.p.). 
MILT JACKSON: -Big Band Bags- - Milestone 
(doppio) Hb 6129 (Fonit Cetra) 
Il famoso vibrafonlsta tn cornice big band: & 
parte gli arrangiamenti di Dameron nella 1* 
facciata, con un delicatissimo, fin troppo 
Round Midnlght, gli altri di Ernie WUklnsè 
della trombonista Melba Uston operano a 
livello standard come pure le Improvvisazio­
ni di Jackson (d.i). 

MONK: «Mulligan Meete Monk» • Riversiti* 
Rlp 1106 (Fonit Cetra) 
Ancora un facsimile della prima edizione, e 
l'accostamento fra 1 due musicisti resta as­
surdo, furbizia d'epoca (d.i.). 
BRITTEN; Concerti op. 13 e op. 15; S. Riehter, 
mano; M. Lubotsky, violino; Engllsh Chambcr 
Orchestra, dir. Brittcn (Decea Tl7 308-1) 
Interpretazioni esemplari di due lavori ola-
vanill di Britten: Svìatoslav Rlchter è il soli­
sta del Concerto per pianoforte op. 13 e Mark 
Lubotsky di quello per violino, composti nel 
1938 e nel 1939. Sono documenti del Rusto 
neoclassico in voga fra le due guerre e di un 
magistrale artigianato destinato ad espri­
mersi con maggiore originalità nel teatro 
musicale (p.p.). 

BRITTEN: Suìtes op. 72 e 80; Rostri «ovic, via-
loncello (Dccca 417 309-1) 
Composte per Rostropovlc, di cui Britten fu 
amico (e con cui suonò) le due suttes (1964 e 
1967) prendono a modello quelle di Bach con 
esiti dj gradevole artigianato. La registrase­
ne e del 1969 e presenta interpretazioni da 
manuale (p.p.) 

POP 

Tony Sherldan 

Mister 
Sheridan 
suppongo 
TONY SHERIDAN; «Oawn 
Colouis» • CGD 20605 

Perché questo disco? Ma per 
un valido e curioso retroscena 
storico. Un piomo di parecchi 
enni fa Shendan lasciò l'Inghil­
terra ed approdò ad Amburgo: 
qui conobbe quattro giovanotti 
i cui nomi erano John Lcnnon, 
Paul McCartney, George Har-
nson e lo scomparso Peto Best 

(non e ero ancora Kineo Starr). 
E quando il direttore della Po-
lydor tedesca offri a Tony dì fa­
re un disco, lui convocò i quat­
tro e con i tre quarti dei Beatles 
in nuce registrò lo storico ainao» 
lo My fiorini* e di 11 prose]) 
volo la stona del quartetto di 
Lwerpool. 

Sheridan ebba un altro suc­
cesso discografico, .{Mìnny 
Aftnnv. poi, da insoddisfatto 
qual e sempre stato, prese a eh 
rare il mondo in ì\mm » in lar­
go. E «desso Giuncarlo Carnia-
ni e Vince Tempera 1 hantie 
convinto a ritornare in sala qi 
ree istradane. Shendan ha cu­
riosamente 1 annetto di un sì* 
anore fin troppo annìaim, canu­
to, ma la voce e le cantoni non-
seggono .feeling, e una tonalità 
Più romantica dj quanto ci ni 
sarebbe aspettati, ma con ta­
glio agile, senta amanewe (m» 
tutte, Northern fmtw). Nnn 
d impatto: una volta tanto da 
riascolto. 

A * 


